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Notizie per le Associazioni Territoriali della Campania                

Finora 3mld di euro per l’edilizia scolastica 

Ammontano a più di 3 miliardi di euro le risorse investite in edilizia scolastica. Una cifra che, assicura la sottosegretaria di Stato 

per l'istruzione, l'università e la ricerca, Angela D'Onghia, rispondendo ad un’interrogazione alla Camera, dimostra come il tema 

della sicurezza delle scuole rappresenti una priorità per il Governo.  Come spiegato dalla sottosegretaria D’Onghia, dei 150 milio-

ni di euro del Decreto del Fare (DL 69/2013) l'80% degli interventi risulta ad oggi concluso e il restante 20% in corso di esecuzio-

ne. 

  La Delibera Cipe 22/2014 ha stanziato 400 milioni che hanno finanziato circa 1.600 interventi. Al momento tutti risultano in 

corso di esecuzione. La sottosegretaria D’Onghia ha ricordato anche i 905 milioni di euro cui le Regioni possono accedere stipu-

lando con la BEI mutui agevolati con oneri di ammortamento a carico dello Stato (Decreto Mutui), i 244 milioni dello sblocco del 

patto di stabilità per i comuni per gli anni 2014 e 2015 e i 100 milioni per lo sblocco del patto di stabilità per province e città me-

tropolitane per il 2015. A queste risorse vanno poi aggiunti circa 223 milioni di euro dei fondi strutturali sia della vecchia pro-

grammazione 2007-2013, più 380 milioni relativi al Piano di azione e coesione e altri 380 milioni della nuova programmazione 

2014-2020.  La sottosegretaria ha citato anche i 350 milioni di euro del Fondo Kyoto per l'efficientamento energetico gestiti dal 

Ministero dell'Ambiente. Lo sportello per la presentazione delle domande per la concessione rimarrà aperto fino alla fine di 

settembre 2015. Negli ultimi giorni, poi, la Legge 107/2015 di Riforma della scuola ha destinato ulteriori 200 milioni di euro al-

Decreto Mutui e ha previsto 40 milioni per le indagini diagnostiche sui solai e i controsoffitti. La sottosegretaria D’Onghia ha infi-

ne sottolineato lo sblocco dei 300 milioni di fondi INAIL per la costruzione di scuole innovative attraverso un investimento ulte-

riore di 9 milioni all'anno a titolo di corrispettivo per i canoni di locazione a INAIL.  Da Edilportale. 

http://www.edilportale.com/normativa/decreto-legge/2013/69/disposizioni-urgenti-per-il-rilancio-dell-economia-(decreto-fare)_14533.html
http://www.edilportale.com/normativa/delibera-zione/2014/22/comitato-interministeriale-per-la-programmazione-economica-(cipe)-misure-di-riqualificazione-e-messa-in-sicurezza-degli-edifici-pubblici-sedi-di-istituzioni-scolastiche-statali_15490.html
http://www.edilportale.com/normativa/decreto-ministeriale/2015/ministero-dell-economia-e-delle-finanze-modalit%C3%A0-di-attuazione-della-disposizione-legislativa-relativa-a-operazioni-di-mutuo-che-le-regioni-possono-stipulare-per-interventi-di-edilizia-scolas
http://www.edilportale.com/news/2015/06/lavori-pubblici/riqualificazione-energetica-delle-scuole-via-libera-alle-domande_46584_11.html
http://www.edilportale.com/normativa/legge-dello-stato/2015/107/riforma-del-sistema-nazionale-di-istruzione-e-formazione-e-delega-per-il-riordino-delle-disposizioni-legislative-vigenti-(la-buona-scuola)_15735.html
http://www.edilportale.com/news/2015/06/normativa/riforma-della-scuola-200-milioni-in-pi%C3%B9-per-la-riqualificazione-degli-edifici_46585_15.html
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Progetti Investimenti Italia 

ABI rende noto che con “Progetti investimenti Italia” cresce la ca-

pacità di sostegno alla domanda di credito delle Pmi: al 31 maggio 

2015 sono state accolte 19.403 domande di finanziamento per un 

controvalore erogato di 5,7 miliardi di euro su un plafond com-

plessivo di 10 miliardi, destinato alle Pmi in bonis che intendano 

effettuare investimenti in beni materiali e immateriali strumentali 

all’attività di impresa. L’iniziativa finalizzata a favorire la crescita 

degli investimenti delle imprese è stata rinnovata con il recente 

Accordo per il Credito 2015.  

L'ABI, a seguito della rilevazione aggiornata delle operazioni 
effettuate, sottolinea che “l’utilizzo delle risorse messe a disposi-
zione è un segnale importante nella prospettiva di ripresa della 
domanda di credito per investimenti e rilancio economico dell’Ita-
lia”.  Analizzando nel dettaglio le richieste di finanziamento pre-
sentate e accolte, si rileva che il 77,7% delle domande riguarda 
investimenti in beni materiali. Considerando le sole richieste accol-
te, quelle ‘coperte’ dal Fondo di garanzia per le Pmi, dall’Ismea o 
dalla Sace, nonché dai Confidi, rappresentano il 18,4%.  Nell’ambi-
to dei finanziamenti erogati quelli di durata superiore a tre anni 
sono pari al 73,3% per cento. Disaggregando inoltre i dati per tipo-
logia d’impresa emerge che:  

il 40,7% dei finanziamenti è riferito a imprese del settore 
‘industria’; 

l 29,5% dei finanziamenti è riferito a imprese del settore 
‘commercio e alberghiero’; 

il 7,7% dei finanziamenti è riferito a imprese del settore 
‘artigianato’; 

il 4,7% dei finanziamenti è riferito a imprese del settore ‘edilizia e 
opere pubbliche’; 

il 3,8% dei finanziamenti è riferito a imprese del settore 
‘agricoltura’; 

il restante 13,6% ad aziende del comparto ‘altri servizi’. Da ABI. 

Sentenza CC su omesso 

versamento ritenute 

previdenziali 

 

L inea dura sull’omesso versamento delle 

ritenute previdenziali. È infatti lecito il 

cumulo della sanzione civile e della condanna 

penale, esulando il ristoro verso l’Inps dal rea-

to. Lo ha sancito la Corte di cassazione che, 

con la sentenza n. 31378 del 20 luglio 2015, ha 

reso definitiva la condanna per il reato fiscale 

a carico di un imprenditore di Brescia. In parti-

colare l’uomo era stato condannato a sei mesi 

di reclusione e alla sanzione civile. Per questo 

la difesa, in applicazione del principio del ne 

bis in idem, ha chiesto l’eliminazione di una 

delle due sanzioni. La tesi non ha fatto breccia 

presso i giudici del Palazzaccio che hanno in-

vece precisato come in coerenza con i principi 

esposti nella sentenza Grande Stevens c. Italia, 

va verificato allora, al di là del nomen iuris 

attribuito alla sanzione prevista dall’art. 116 

comma 8, della legge 689 del 1981, se essa 

assuma una natura intrinsecamente penale o 

meno: la risposta, a giudizio del Collegio di 

legittimità, è negativa in quanto mentre la 

sanzione prevista dall’art. 2 comma 1 bis della 

L. 683/38 mira a tutelare il diritto del lavorato-

re in danno del quale il datore di lavoro si è 

appropriato delle somme a lui riservate (tanto 

che comunemente il delitto previsto dalla leg-

ge sopra ricordata viene accostato alla figura 

dell’appropriazione indebita), la sanzione con-

templata nell’art. 116 citato ha effetti ristora-

tori verso l’Inps e dunque assume caratteri 

sostanzialmente, e non solo formalmente, 

civilistici. Da Italiaoggi. 
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Riforma necessaria per la confe-

renza di servizi 

Tempi troppo lunghi, eccesso di carico burocratico sulle im-

prese che investono, ripetute richieste di integrazioni docu-

mentali, scarso coordinamento fra i diversi uffici della pubbli-

ca amministrazione, assenza di standardizzazione nel rappor-

to fra imprese e Pa. Sono le principali criticita  che presenta la 

conferenza di servizi, strumento amministrativo nato per 

coordinare, semplificare e accelerare l'iter di progetti infrastrutturali e produttivi ma che, nell'esperienza vissuta 

sul campo, si e  trasformato troppo spesso in una storia di veti e meline. I rilievi critici alla conferenza di servizi arri-

vano da un'indagine condotta da Ref, su iniziativa di Confidustria, su 200 amministratori locali dei settori ambiente, 

attivita  produttive e urbanistica e su un gruppo di imprenditori che operano in settori in cui le conferenze di servizi 

svolgono un ruolo di primo piano. «Nonostante i ripetuti interventi normativi degli ultimi anni - afferma il rapporto 

Ref - quella della Conferenza sembra essere una storia tutta italiana di veti, blocchi e ritardi, che hanno avuto riper-

cussioni anche sulla liberta  d'impresa, sulle decisioni di investimento e, in definitiva, sulla crescita dell'economia». 

Le principali difficolta  sono legati ai tempi di conclusione delle Conferenze. L'indagine ha messo in luce come la 

procedura amministrativa si traduca in tempi per il completamento delle Conferenze troppo spesso piu  lunghi ri-

spetto alla previsione della normativa. Dal campione di amministrazioni coinvolte nell'analisi e  emerso che il 35% 

indica tempi superiori ai 10,5 mesi, cioe  al tempo massimo consentito dalla legge anche quando la conferenza di 

servizi segue l'iter piu  lungo che comporta l'acquisizione della Valutazione di impatto ambientale (Via). Questa per-

centuale risulta poi vicina al 50% (come si puo  vedere anche nella tabella pubblicata in pagina) se si analizzano i 

tempi del solo settore ambientale, confermando che e  proprio questo il settore che, per la complessita  delle autoriz-

zazioni, presenta una durata dei procedimenti amministrativi piu  dilatata rispetto al complesso dei campi analizza-

ti.Il rapporto Ref suggerisce innanzitutto di «rafforzare il ruolo dell'amministrazione procedente, attribuendole ef-

fettivamente la direzione e il coordinamento dell'intera conferenza». Una seconda modifica dovrebbe riguardare le 

modalita  di interazione tra le imprese e le amministrazioni coinvolte nella conferenza, «rafforzando l'utilizzo della 

telematica e prevedendo alcuni elementi di standardizzazione dei principali documenti come verbali, pareri e qua-

dri prescrittivi». Terza correzione dovrebbe essere l'introduzione di forme sanzionatorie verso le amministrazioni 

che si dimostrino particolarmente restie ad assumere decisioni certe in tempi brevi. Da Edilizia e Territorio. 
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Sentenza Cassazione su infiltrazioni 

di acqua tra appartamenti 

 

 

Ne l caso in cui un immobile abbia subito danni da infiltrazioni provenienti dall'immobile soprastan-

te , il proprietario di quest'ultimo deve farsi carico anche delle spese necessarie ad assicurare il ripristino delle condi-

zioni di normale abitabilità (Cassazione, Sezione III, n. 12920/2015). Con l'enunciazione di questo principio, il Supremo 

Collegio ha respinto il ricorso proposto contro la sentenza della Corte d'appello di Catania , che aveva confermato la 

decisione del Tribunale della stessa città di condannare i proprietari di un appartamento a risarcire i danni da infiltra-

zioni cagionati su alcune porzioni dell'appartamento sottostante, incluse le spese per il rifacimento della carta da pa-

rati e la ritinteggiatura del soffitto, anche se parte di quest'ultimo e delle pareti presentavano già macchie di umidità 

non dovute all'infiltrazione, ma da una lesione del muro perimetrale del condominio. 

Per la Consulta l'onere si basa sul diritto del danneggiato di a ottenere il ripristino integrale  I ricorrenti avevano de-

nunciato la violazione dell'articolo 2055 del codice civile («se il fatto dannoso è imputabile a più persone, tutte sono 

obbligate in solido al risarcimento del danno. Colui che ha risarcito il danno ha regresso contro ciascuno degli altri, 

nella misura determinata dalla gravità della rispettiva colpa e dall'entità delle conseguenze che ne sono derivate»), 

perché la Corte d'Appello non avrebbe tenuto conto che parte dei danni subiti dall'appartamento erano dovuti a re-

sponsabilità del condominio e che, comunque, fra le macchie di umidità e le infiltrazioni d'acqua non c'era alcun vin-

colo di interdipendenza. Tesi che la stessa Corte aveva respinto, dopo aver chiarito che «per eliminare completamente 

i danni a carico di alcune pareti del salone era necessario rimuovere tutta la carta da parati ed applicare una nuova di 

qualità similare, nonché ritinteggiare il soffitto». La pronuncia della Cassazione conferma quella del giudice di merito, 

con una «correzione di tiro». Gli «Ermellini» censurano, infatti, alla Corte etnea di fondare la propria decisione sulla 

sussistenza dell'unicità del fatto dannoso (e, dunque della responsabilità solidale del condominio e del proprietario 

dell'appartamento sovrastante quello danneggiato), trascurando di considerare la mancanza di un nesso di interdi-

pendenza tra le due concause del danno. In realtà- argomentano i Supremi giudici- l'obbligazione dei ricorrenti di 

rifondere il danno si fonda sul diritto del danneggiato ad ottenere il ristoro integrale del danno subito che, nella fatti-

specie, «deve consistere in un intervento ripristinatorio su tutte le stanze oggetto di infiltrazioni e per l'intero, non 

potendo essere idoneo ad eliminare integralmente il danno da infiltrazioni un intervento che non preveda l'integrale 

rifacimento delle finiture di rivestimento di tutte le pareti e dei soffitti degli ambienti danneggiati». Ristoro che non 

sarebbe stato possibile mettere a totale carico dei proprietari dell'appartamento danneggiante, se l'ammaloramento 

procurato dalla lesione del muro condominiale fosse stato di entità tale da rendere indispensabile un intervento di 

ripristino più oneroso di quello necessario ad eliminare i danni provocati dall'infiltrazione ( ad esempio, il consolida-

mento della parete o il rifacimento dell'intonaco).   Da Edilizia e Territorio. 
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White list ancora facoltative  

 

I 
l Governo risolve il caso white list. E lo fa passando da un 

emendamento al decreto enti locali (Dl n. 78/2015) in fase di 

conversione presso la commissione Bilancio del Senato. La 

proposta di modifica, appena depositata a Palazzo Madama, mette fine all'impasse causata nelle prefetture dalla chiu-

sura della fase transitoria regolata dal decreto 90/2014, lo scorso 25 giugno. In sostanza, il periodo transitorio viene 

riaperto fino alla nascita della Banca dati della documentazione antimafia, prevista a gennaio 2016. Fino a quel momen-

to, in sostanza, gli elenchi tornano ad essere facoltativi.  Riassumiamo il problema. Il Dpcm 18 aprile 2013, nel regolare 

le white list per la prima volta, ha stabilito espressamente che l'iscrizione per le imprese di alcune categorie a rischio e  

volontaria. Lo scorso giugno, pero , il decreto 90/2014 ha introdotto l'obbligo per le stazioni appaltanti (sospeso per un 

anno) di acquisire la liberatoria antimafia attraverso le liste, senza nulla dire delle imprese. Questo contrasto normati-

vo e  stato affrontato dalla segnalazione Anac n. 1 dello scorso 21 gennaio scorso, che esortava il legislatore a sciogliere 

il nodo e a fissare l'obbligo in maniera esplicita. Intanto, la sospensione del decreto 90/2014 e  scaduta lo scorso 25 giu-

gno e le prefetture, chiamate a interpretare le norme in vigore, hanno deciso che era il caso di far ricadere l'obbligo per 

le stazioni appaltanti a cascata sulle imprese: gli operatori delle categorie a rischio fuori dalle white list non avrebbero 

potuto partecipare alle gare.  In base all'emendamento presentato al Senato, e ancora da votare in commissione Bilan-

cio, il Governo decide di sciogliere la controversia, prendendo una posizione netta. Il testo, nella sostanza, resuscita le 

disposizioni transitorie del decreto 90/2014, fino all'attivazione della Banca dati nazionale unica antimafia, prevista 

per gennaio del 2016 ad opera del ministero dell'Interno. Quindi, fino alla nascita del nuovo archivio, non si parla piu  di 

obblighi: l'iscrizione per le imprese sara  facoltativa e le stazioni appaltanti potranno effettuare la semplice verifica del-

la richiesta di iscrizione o passare dai metodi ordinari. In pratica, l'interpretazione così  restrittiva che stava prendendo 

piede in questa fase viene disinnescata.  Il collegamento con la Banca dati nazionale nasce dal fatto che il sistema delle 

white list obbligatorie e  solo un tassello della risistemazione complessiva dell'apparato delle verifiche antimafia. Una 

volta avviato un pezzo sara  possibile mettere a regime anche l'altro. In questo modo, spiega la stessa relazione di ac-

compagnamento al testo, si crea una "norma ponte" che viene incontro sia alle esigenze delle imprese interessate ai 

lavori che a quelle delle prefetture e delle stazioni appaltanti. Resta da capire quanto durera  questa fase transitoria, dal 

momento che l'avvio della Banca dati antimafia a inizio 2016 e , per ora, solo un auspicio.  Da Edilizia e territorio. 
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 Distanze legali, no alle deroghe tra 

privati 

 

 

 

G 
li accordi tra confinanti non possono derogare alle norme sulle distanze lega-

li contenute nei piani regolatori e nei regolamenti edilizi. Lo ha spiegato il Tar 

Toscana con la sentenza 834/2015.  

Si è arrivati a questa conclusione esaminando il caso della presentazione di 
una domanda di condono per la trasformazione di un locale pertinenziale 

preesistente in fabbricato principale, effettuata senza titolo edilizio. 

 
 Sull’edificio erano stati eseguiti dei lavori di consolidamento statico nel corso dei quali 
non erano state rispettate le distanze legali dalla proprietà confinante e dalla strada. Il 
Comune aveva quindi negato la sanatoria e ordinato la demolizione non curandosi del 
fatto che tra i due proprietari confinanti era stata stipulata una convenzione. 
  
I giudici hanno respinto il ricorso contro questa decisione spiegando che le norme sulle 
distanze legali tutelano l’interesse generale in riferimento ad un modello urbanistico 
e non sono derogabili. Per questo motivo sono invalide le convenzioni che risultano in 
contrasto con le norme urbanistiche sulle distanze. 

 
 D’altro canto, sullo stesso tema la Corte di Cassazione, con la sentenza 14916/2015, ha 
affermato che si può acquisire per usucapione il diritto a mantenere un manufatto ad una 
distanza inferiore da quelle legali. Ciò significa che se l’intervento, anche abusivo, è stato 
realizzato vent’anni prima, l’edificio o la parte di fabbricato che si trova a una distanza in-
feriore a quella fissata dal Codice Civile o dai regolamenti e strumenti urbanistici non de-
ve essere demolito. 

Nel caso esaminato non è stato però possibile far valere l’usucapione perché non si pote-

va dimostrare che fosse trascorso un ventennio tra i lavori e la citazione in giudizio. Da 

Edilportale. 

 

http://www.edilportale.com/normativa/sentenza/2015/834/tar-toscana-gli-accordi-tra-privati-non-possono-derogare-alle-disposizioni-sulle-distanze-contenute-nei-piani-regolatori-e-nei-regolamenti-edilizi_15976.html

